PREGHIERA

Quando penso alla preghiera mi viene in mente una parola: amore. La preghiera e’ una questione di amore, e’ un dialogo di amore. Possiamo dire, infatti, che essa e’ la nostra relazione personale con Dio. Pregare significa stare con Lui, lasciarsi amare da Lui e rispondere a questo amore. Dio e’ sempre con noi, ogni momento, ma noi spesso non “siamo con Lui”, non siamo consapevoli della sua presenza. Quando preghiamo, rivolgiamo a Lui l’attenzione, divenendo consapevoli della sua presenza.

Dio e’ presenza amante che continuamente opera, donando vita e grazia. Pregando gli apriamo la porta del cuore, permettendogli di agire in noi, di riversare in noi la sua vita, vita soprannaturale, vita divina. A ragione si dice che la preghiera e’ il respiro dell’anima.

Senza respiro non c’e’ vita. Il nostro organismo e’ fatto per respirare l’aria. Senza aria esso muore. Allo stesso modo, l’anima, o meglio tutto l’uomo, e’ fatto per Dio, per la comunione con Lui. Se non raggiunge questa comunione non si realizza, non raggiunge la vita soprannaturale alla quale e’ chiamato. Senza il respiro della preghiera l’anima muore, soffocata da una vita ad una sola dimensione: quella umana. Tutto si riduce al nostro ristretto orizzonte. Tutto inizia e finisce qui sulla terra. I nostri piu’ profondi desideri di amore, felicita’ e vita (che sono infiniti) sembrano destinati a rimanere senza risposta. Con la preghiera il nostro sguardo si innalza verso un orizzonte sconfinato, verso la vita eterna. Si capisce perche’ la definizione classica di preghiera sia “elevatio mentis ad Deum”. Il cuore si allarga. L’anelito dell’anima trova la via su cui dirigersi per giungere a casa, la’ dove finalmente il cuore inquieto puo’ trovare riposo. “Tu ci hai fatti per te, Signore, ed il nostro cuore e’ inquieto se non riposa in te” (s. Agostino).

Pregando c’e’ in noi la vita. Vita attinta da Dio, quindi divina, caratterizzata da cio’ che Dio e’: pace, amore, gioia, dolcezza,…

Se siamo in comunione con Dio (pur se ancora non e’ piena comunione, come sara’ invece in Paradiso) possiamo partecipare dei suoi doni. Pace, gioia, amore invadono i nostri cuori, e niente e nessuno ce li puo’ togliere. Potremmo dire che la preghiera e’ la porta attraverso cui il divino entra nell’umano (o l’umano nel divino), la vita eterna nella nostra vita umana, Dio nei nostri cuori.

Questa relazione personale con Dio e’ trasformante. Si dice che l’amore rende simili. Abbiamo sicuramente avuto l’occasione di sperimentare che quanto piu’ cresciamo nell’amicizia con qualcuno, tanto piu’ siamo influenzati dal modo di pensare, di parlare e di agire di quella persona. Accade lo stesso con Dio. Tanto piu’ cresce l’intimita’ con Lui, la conoscenza di Lui, tanto piu’ diventiamo simili a Lui. Questo significa che cominciamo a pensare e ad agire come Lui, ad amare come Lui. La preghiera ci cambia nel profondo. Essa non e’ un semplicemente una delle varie attivita’ della nostra vita, qualcosa di separato da essa. Vita e preghiera vanno di pari passo, si influenzano vicendevolmente. Piu’ preghiamo, piu’ cresciamo nella capacita’ di amare i nostri fratelli. Piu’ ci sforziamo di amare, piu’ la nostra preghiera si approfondisce. I maestri di vita spirituale concordano nel dire che un buon segno della nostra crescita nella vita spirituale e’, infatti, la nostra crescita nelle virtu’. Se tale crescita non si realizza, cio’ significa che qualcosa non va nella nostra preghiera.

Dice san Giovanni nell sua prima lettera: “Chiunque ama e’ generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perche’ Dio e’ amore” (1Gv 4,7-8).

Crescere nella preghiera, cioe’ nella nostra relazione con Dio, significa crescere nell’amore. Quando avremo raggiunto i piu’ altri gradi della preghiera, saremo anche sulle vette dell’amore. Attraverso questa trasformazione, Dio ci prepara alla vita eterna. Tutta la nostra vita, infatti, non e’ che un pellegrinaggio, l’occasione che ci e’ data per prepararci all’incontro con Dio, faccia a faccia. Poiche’ nulla di imperfetto puo’ entrare nella perfetta comunione della Trinita’, Dio pazientemente lavora in noi, con la sua grazia, affinche’ possiamo diventare santi, perfetti come Lui e’ perfetto. 

Cerchiamo ora di avere le idee chiare riguardo ad alcuni concetti fondamentali.

Prima di tutto, se la preghiera, coma abbiamo detto, e’ la nostra relazione personale con Dio, tutti siamo chiamati a pregare, non solo sacerdoti e persone consacrate. Dio vuole diventare compagno della vita di ciascuno, nessuno escluso. Gesu’ lo ha annunciato con parole ed opere: Dio e’ Padre. Egli ci vuole tutti nella sua casa, in comunione con Lui.

Una volta capito questo, di solito sorge una domanda: come si prega? Anche I discepoli fecero la stessa domanda a Gesu’: “Signore, insegnaci a pregare” (Lc 11,1).

Ogni relazione personale richiede tempo per approfondirsi. Dunque, la prima cosa da fare e’ trovare il tempo per stare con il Signore. Tempo e costanza. Interessante, no? Non siamo noi a dover mettere la qualita’ nella preghiera. Quella viene da Dio. Tutto cio’ che ci e’ chiesto e’ la quantita’, cioe’ il tempo. Diamo a Dio questo tempo? Ogni giorno riceviamo in dono altre 24 ore di vita. Non ci sono dovute! Sono un puro dono! Possibile che su 24 ore non c’e’ nemmeno una mezzoretta per il Signore? Sarebbe come dire ad una persona che ci ha appena dato un milione: “Mi dispiace, ma non ho 10.000 lire da darti!”. Eppure sembra che oggi le persone non abbiamo tempo per il Signore. La scusa piu’ ricorrente per giustificare la mancanza di preghiera e’ proprio questa: “Non ho tempo di pregare”. Dire questo significa dire “non ho tempo per Dio”, quindi, visto che Dio e’ amore, “non ho tempo per l’amore”! Come speriamo di trovare amore nella nostra vita e di essere in grado di amare la nostra famiglia, i nostri amici, i nostri vicini se non andiamo alla fonte dell’Amore? Qualcuno avanza la pretesa di non avere il tempo di mettersi seduto tranquillo per pregare, ma che comunque prega mentre lavora o mentre fa i mestieri, ecc. Non c’e’ dubbio che tutta la nostra giornata debba diventare preghiera. Dovremmo fare tutto per Gesu’ e con Gesu’. Ma se non troviamo un po’ di tempo per stare soli con il nostro Signore, lasciando da parte attivita’ e pensieri, la nostra vita non sara’ mai segnata dalla sua presenza palpitante. Presi da troppe cose ci dimenticheremo di Lui. Sarebbe come se un marito dicesse alla moglie: io lavoro e svolgo le mie attivita’ per amor tuo, non c’e’ bisogno che troviamo dei momenti solo per noi, per parlarci ed ascoltarci, in tranquillita’ e solitudine. Provate ad immaginare quanto puo’ durare una relazione del genere. Alla fine i due diventeranno estranei l’uno all’altra!

E’ necessario trovare almeno mezzora ogni giorno da trascorrere in silenzio e solitudine con il nostro Dio, per ascoltarlo e parlargli. Quella mezzora diventera’ il centro della nostra giornata, il suo motore propulsore, cio’ che ci fa lavorare, studiare, stare con gli altri per amore del Signore.

Ecco un altro punto importante: per amare bisogna conoscere. Cerchiamo di conoscere Dio? Spesso la nostra preghiera si risolve in un monologo. “Signore, aiutami in questo, dammi quello, sostienimi nella difficolta’, sono preoccupato per questa faccenda,…” e cosi’ via. Se facessimo cosi’ con i nostri amici, non sapremmo niente di loro! La preghiera e’ un dialogo. Dio parla, io lo ascolto, io gli parlo.

Ci sono varie forme di preghiera. Il primo gradino e’ la preghiera vocale. Sono le preghiere che abbiamo imparato sin da piccoli, Ave Maria, Padre Nostro,… o le preghiere spontanee, o quelle liturgiche, recitate insieme agli altri nelle celebrazioni. Sono bellissime preghiere, che ci accompagneranno tutta la vita. Ma c’e’ un rischio: che rimangano sulle labbra, mentre la nostra testa e’ presa da altri pensieri.

Come dicevamo, e’ necessario ascoltare il Signore. Ed Egli parla prima di tutto attraverso la sua Parola, la Scrittura. Eccoci dunque al secondo gradino della preghiera: la meditazione. Non pensate a strane tecniche di yoga o meditazione orientale. Molto piu’ semplicemente, la meditazione consiste nell’ascolto, nella riflessione, nella preghiera sulla Parola di Dio. Ascolto la voce di Dio, medito la sua parola, la gusto, la lascio scendere in fondo al mio cuore, ne parlo con Lui, cerco di viverla concretamente nella mia giornata. La meditazione include l’uso del mio intelletto e della mia volonta’. Essa e’ una preghiera attiva, in quanto devo applicare le mie facolta’, facendo ricorso a concetti, idee e immagini. Questi sono strumenti umani che mi aiutano a crescere nella conoscenza e nell’amore di Dio. Naturalmente cio’ non significa che io produco la preghiera, come se si trattasse solo di mettere insieme degli elementi, come in una combinazione chimica. La preghiera e’ sempre dono di Dio, ma a questo livello, Dio vuole la nostra partecipazione attiva, insomma vuole che lavoriamo un po’. Potremmo dire che la meditazione e’ un metodo umano che ci consente di preparare il terreno per i doni di Dio, di aprire il cuore per lasciare entrare Lui, di rimuovere gli ostacoli per lasciare lo spazio alla sua azione. Quando, con il suo aiuto, si sara’ creato questo spazio, ecco che Dio stesso entrera’ in azione pienamente, conducendoci ad un altro livello di preghiera, la contemplazione. Superati concetti, idee, immagini, superato il metodo umano, la nostra conoscenza di Lui crescera’ secondo il suo metodo, che e’ divino! La contemplazione viene anche detta preghiera passiva, in quanto non dobbiamo applicare le nostre facolta’ a qualche concetto, ma siamo semplicemente presi da Dio, rapiti dalla sua bellezza e bonta’, invasi dal suo amore, che ci guida passo passo in ogni nostra parola ed azione.

Per usare un’immagine, possiamo paragonare la meditazione allo studio che uno scienziato fa di un fiore, esaminandone le singole parti, applicando l’intelligenza per capire qualcosa di piu’ delle sue operazioni e della sua crescita. Invece, la contemplazione puo’ essere paragonata ad un poeta che guarda allo stesso fiore. Invece di studiare un aspetto alla volta, egli e’ semplicemente rapito dalla sua bellezza, lo guarda nella sua interezza, ne e’ preso.

Tutti siamo chiamati a raggiungere queste altezze nella vita spirituale! Non bisogna scoraggiarsi per le difficolta’ e per i nostri limiti, ma confidare nel Signore.

Ci sono, infatti, alcune difficolta’ che insorgono quando cerchiamo di iniziare una seria vita spirituale. Ci sono ostacoli che sembrano impedirci il cammino. Ecco alcune obiezioni: “quando prego non sento niente”, “pregare e’ noioso”, “prego ma non vedo i risultati, sono sempre la stessa persona con gli stessi limiti”, “da quando prego mi sembra di essere peggiorato, vedo tutti i miei limiti”,…

Queste sono tutte tentazioni che ci vorrebbero indurre ad abbandonare il cammino intrapreso. Ricordiamoci che chi si ferma non puo’ raggiungere la meta!

E’ importante ricordare che nella nostra vita non dettano legge i sentimenti, ma la verita’. Anche se non sento la presenza del Signore, la mia fede mi dice che Egli e’ sempre con me, che Lui stesso mi ha chiamato alla preghiera. Prima ancora che io decidessi di andare a pregare, Lui mi stava gia’ aspettando. Non possiamo basarci sui sentimenti, altrimenti saremo instabili nelle nostre relazioni con gli altri e quindi anche con Dio. Se aspettiamo l’ispirazione, la giusta disposizione d’animo per andare a pregare, pregheremo raramente, senza costanza. Una volta capito che la preghiera e’ il respiro dell’anima e che, se voglio crescere devo pregare ogni giorno, non faro’ altro che seguire questo principio, a dispetto dei miei sentimenti! Noia e distrazioni fanno parte della nostra natura umana, non dobbiamo spaventarci. Dio guarda l’intenzione del cuore, la nostra buona volonta’. Quello che ci chiede non e’ la preghiera perfetta, ma la nostra presenza, il nostro tempo. Lui fara’ il resto.

C’e’ poi il fatto che ci scoraggiamo se non vediamo immediatamente i risultati della nostra preghiera. Ci vuole tempo per lasciarsi trasformare dall’Amore! Non si cambia da un giorno all’altro. Bisogna essere pazienti, confidando nell’aiuto del Signore. Lui, piu’ di noi, vuole che diventiamo santi. Rispettiamo i suoi tempi. A volte Egli ci lascia con alcuni dei nostri difetti per aiutarci a crescere nell’umilta’.

Come un aquila conduce i suoi piccoli sulle alte vette, cosi’ il Signore, se ci abbandoniamo a Lui con fiducia, ci condurra’ alla meta. E’ la sua parola, non possiamo dubitarne!

“Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompensera’” (Mt 6,6).
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